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Premessa dell’autore

Questo è un libro diverso. Immagino che queste 
poche scarne parole possano suscitare in qualche 

lettore un sorriso. Se ciò è accaduto anche a te che ti 
stai accingendo a leggermi, bene. È già un risultato. 
Di questi tempi, un sorriso non si butta certo via. Il 
nostro intendimento, tuttavia, non è umoristico o sati-
rico. Questo libro è diverso per diversi ordini di fattori.

Prima di tutto perché ho scelto di dire ciò che penso, 
a modo mio e senza alcuna remora. Non sono un guru 
del management, lavoro da moltissimi anni in azienda 
e ancora oggi rientro in un certo modo nella categoria 
professionale a cui principalmente mi rivolgo: quella 
dei manager. Ho semplicemente deciso di mettere nero 
su bianco esperienze, riflessioni, disagi e situazioni sia 
vissute direttamente, sia osservate durante la mia at-
tività di professionista d’azienda, consulente e docente 
di organizzazione e di project management. Anche il 
linguaggio usato, molto diretto e senza le connotazioni 
tipiche degli scrittori di professione, lo rivela.

Un altro motivo consiste nel fatto che sono pienamen-
te consapevole che qualche mio cliente, collega, colla-
boratore o capo potrà non condividere il mio pensiero, 
fino a sentirsi infastidito o urtato da ciò che leggerà. 
Bene, a parte il fatto che chi già mi conosce sa molto 
bene come la penso, se questo dovesse accadere signi-
ficherebbe che il libro ha centrato il suo obiettivo, che 
non è certo quello di offendere, ma di destabilizzare il 
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torpore nel quale, chi più chi meno, siamo tutti immer-
si. Parlare di torpore potrà sembrare fuori luogo in un 
periodo in cui i ritmi lavorativi sono isterici e mal di-
stribuiti. Se però osserviamo la situazione attuale con 
un briciolo di distacco emotivo non possiamo non ac-
corgerci che se l’agitazione tende al massimo, l’espres-
sione concreta di pensiero tende al minimo. Siamo im-
mersi in un tatticismo affannoso e se non rompiamo 
presto questo loop perverso, rischiamo di collassare.

Una terza ed ultima ragione di questa diversità, non 
ho alcuna riserva a dirlo, è che questo libro è rivolto 
anche a me stesso. Scriverlo mi ha costretto a ripensa-
re profondamente i comportamenti agiti nella realtà e 
mi ha richiamato a essere più coerente. 

Buona lettura 
Mario Damiani
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Nota aggiuntiva 

Questo libro avrebbe potuto essere ancora più diverso 
e sicuramente molto migliore se la vita avesse lasciato 
a Carlo Notari il tempo necessario per esprimere la 
profondità e nel contempo la semplicità dei suoi concet-
ti e sentimenti. Purtroppo così non è stato. La morte 
se l’è portato via il 26 gennaio 2010, lasciando in tutti 
noi che lo amavamo un vuoto difficile da descrivere 
e ancor più da colmare. Carlo per me era più di un 
amico, era diventato il fratello che non ho mai avuto. 
Insieme abbiamo fatto molte cose, dalla progettazione 
di percorsi formativi ad un viaggio bellissimo insieme 
alle nostre mogli. 

Mi piace ricordarlo anche così, perché non c’è nulla 
di questo libro che io abbia scritto senza averlo condi-
viso con lui. E ciò anche nelle ultime parti stese dopo 
la sua scomparsa, perché i suoi insegnamenti e il suo 
incoraggiamento mi accompagneranno sempre per il 
resto della mia vita.


